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	Nella vita di qualunque nazione viene sempre il momento in cui restano solo due opzioni: arrendersi o combattere

	 

	NELSON MANDELA

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Questo libro è dedicato a tutti gli Italiani ancora in possesso di un cervello pensante che non si sono piegati, e mai lo faranno, dinnanzi alla volontà di qualche miserabile



	




	Rendiamo onore al Generale dell’Esercito Francese

	CHRISTIAN BLANCHON

	per le toccanti parole che ha voluto dedicare a tutti coloro che in questi anni di oppressione hanno saputo, e fortemente voluto, opporsi al lurido potere globalista decidendo di non vaccinarsi.

	Possa la sua luce risplendere in eterno su tutte le genti libere



	




	Le message du Général français Christian Blanchon rendant hommage aux non-vaccinés

	 

	“Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Même si j’étais entièrement vacciné, j’admirerais les non-vaccinés pour avoir résisté à la plus grande pression que j’ai jamais vue, y compris de la part de conjoints, de parents, d’enfants, d’amis, de collègues et de médecins.

	Les personnes qui ont été capables d’une telle personnalité, d’un tel courage et d’une telle capacité critique incarnent sans aucun doute le meilleur de l’humanité.

	On en retrouve partout, dans tous les âges, niveaux d’éducation, pays et opinions.

	Ils sont d’un genre particulier; ce sont les soldats que toute armée de lumière souhaite avoir dans ses rangs.

	Ils sont les parents que tout enfant souhaite avoir et les enfants que tout parent rêve d’avoir.

	Ce sont des êtres au-dessus de la moyenne de leurs sociétés, ils sont l’essence des peuples qui ont construit toutes les cultures et conquis les horizons.

	Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Ils ont fait ce que les autres ne pouvaient pas faire, ils ont été l’arbre qui a résisté à l’ouragan des insultes, de la discrimination et de l’exclusion sociale.

	Et ils l’ont fait parce qu’ils pensaient être seuls, et croyaient être seuls.

	Exclus des tables de Noël de leurs familles, ils n’ont jamais rien vu d’aussi cruel. Ils ont perdu leur emploi, ils ont laissé leur carrière sombrer, ils n’avaient plus d’argent, mais ils s’en fichaient. Ils ont subi d’incommensurables discriminations, dénonciations, trahisons et humiliations, mais ils ont continué.

	Jamais auparavant dans l’humanité il n’y a eu un tel “casting”, nous savons maintenant qui sont les résistants sur la planète Terre.

	Des femmes, des hommes, des vieux, des jeunes, des riches, des pauvres, de toutes races et de toutes religions, des non vaccinés, les élus de l’arche invisible, les seuls qui ont réussi à résister quand tout s’est effondré.

	C’est vous, vous avez passé un test inimaginable que beaucoup des marines, commandos, bérets verts, astronautes et génies les plus coriaces n’ont pu surmonter.

	Vous êtes fait de l’étoffe des plus grands qui aient jamais vécu, ces héros nés parmi les hommes ordinaires qui brillent dans l’obscurité”.

	 

	Christian Blanchon, Général de l’Armée Française


Il messaggio del Generale francese Christian Blanchon rende omaggio ai non vaccinati

	 

	“Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono supereroi.

	Anche se fossi completamente vaccinato, ammirerei i non vaccinati per aver resistito alla più grande pressione che abbia mai visto, anche da parte di coniugi, genitori, figli, amici, colleghi e medici.

	Le persone che sono state capaci di tale personalità, di tale coraggio e di tale capacità critica incarnano senza dubbio il meglio dell’umanità.

	Si trovano ovunque, in tutte le età, livelli di istruzione, paesi e opinioni.

	Sono di un tipo particolare; questi sono i soldati che ogni esercito di luce desidera avere nei suoi ranghi.

	Sono i genitori che ogni bambino desidera avere e i figli che ogni genitore sogna di avere.

	Sono esseri al di sopra della media delle loro società, sono l’essenza dei popoli che hanno costruito tutte le culture e conquistato orizzonti.

	Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono dei supereroi.

	Hanno fatto quello che gli altri non potevano fare, sono stati l’albero che ha resistito all’uragano degli insulti, delle discriminazioni e dell’esclusione sociale.

	E lo hanno fatto perché pensavano di essere soli e credevano di essere soli.

	Esclusi dalle tavole di Natale delle loro famiglie, non hanno mai visto niente di così crudele. Hanno perso il lavoro, hanno lasciato che le loro carriere affondassero, non avevano più soldi, ma non gli importava. Hanno subito incommensurabili discriminazioni, denunce, tradimenti e umiliazioni, ma hanno continuato nella loro determinazione.

	Mai prima d’ora nell’umanità c’è stato un tale “casting”, ora sappiamo chi sono i resistenti sul pianeta Terra.

	Donne, uomini, vecchi, giovani, ricchi, poveri, di tutte le razze e di tutte le religioni, i non vaccinati, gli eletti dell’arca invisibile, gli unici che sono riusciti a resistere quando tutto è crollato.

	Sei tu, hai superato una prova inimmaginabile che molti dei marines, commando, berretti verdi, astronauti e geni più duri non sono riusciti a superare.

	Sei fatto della stoffa dei più grandi mai vissuti, quegli eroi nati tra uomini comuni che brillano nell’oscurità”.

	 

	Christian Blanchon, Generale dell’Esercito Francese



	




	CAPITOLO 1 - Colpo di coda 

	Giovedì 12 agosto 2038

	 

	LUCA – “Allora, ci siamo?”

	ANNA – “Sì, direi proprio di sì, questa volta non hanno più scampo”.

	LUCA – “Voglio fargli fare la stessa fine che hanno fatto i vari presidenti e ministri in Italia, a partire da quelli che avevano avallato tutte quelle leggi schifose su restrizioni, transumanesimo, cambi di sesso, e via discorrendo”.

	ANNA – “Vorresti forse ghigliottinarli tutti quanti nel bel mezzo di una pubblica piazza? Che idea schifosa Luca, ma non ricordi quanto sangue c’era sparso ovunque?”

	LUCA – “Certo che ricordo il loro lurido sangue, quel giorno scorreva a fiumi sul battuto di quella piazza, e tu ricordi l’espressione delle loro facce di merda mentre sentivano il rumore prodotto dalla ghigliottina che scendeva?”

	ANNA – “Touché, sì che le ricordo, erano veramente ridicole, ma soprattutto non mostravano più quell’aria spavalda di sempre”.

	LUCA – “No, direi proprio di no, erano tornati ad essere ciò che in realtà sono sempre stati, dei grandissimi buffoni”.

	ANNA – “Verissimo, e in effetti sono mesi che questi bastardi ci scappano da sotto le mani, penso sia giunta finalmente l’ora di farla finita una volta per tutte”.

	LUCA – “Lo penso anche io; facciamo il punto della situazione, vuoi?”

	ANNA – “Volentieri. Dunque, delle informazioni in nostro possesso pare che i nostri amici siano riusciti a fuggire il giorno 20 febbraio 2038 da New Heaven a bordo di un vecchio aereo Caproni, il quale essendo sostanzialmente privo di qualsiasi tipo di elettronica, è riuscito a traghettarli sani e salvi dal Connecticut sino in Brasile, e più precisamente a Diamantino, un comune del Mato Grosso. Da Diamantino si sono spostati dopo alcuni giorni verso Tarauacá, un comune dell'Acre, era il 26 febbraio. A Tarauacá hanno stazionato per circa una settimana, ed è proprio lì che i nostri agenti hanno avuto il primo, vero contatto con questi bastardi. Purtroppo i quattro se ne sono accorti, ne è scaturito un conflitto a fuoco con le loro guardie del corpo, e uno dei nostri è rimasto ucciso. A quel punto devono aver compreso che il Brasile era diventato alquanto difficile da gestire, e così hanno deciso di andare a farsi una vacanza in Bolivia, esattamente a Cochabamba, il capoluogo della Provincia di Cercado, dove sono effettivamente giunti il 5 di marzo. A Cercado hanno tranquillamente soggiornato per circa una settimana protetti da alcuni amici compiacenti all’interno di una villa nascosta nel bel mezzo di questa città di oltre 650.000 abitanti, dopo di che il 13 di marzo sono ripartiti, questa volta destinazione Paraguay. Lì si sono rifugiati in una sorta di mini bunker privato, molto probabilmente costruito in tempi non sospetti proprio per un’evenienza del genere, ma sfortunatamente per loro i nostri agenti sono riusciti nuovamente a rintracciarli, ne è quindi scaturito un secondo conflitto a fuoco con le solite guardie private, ma questa volta ad avere la peggio sono state proprio loro, perché i nostri sono riusciti ad ammazzare tre dei loro tirapiedi. Dopo una fuga rocambolesca degna dei migliori film di Hollywood, i quattro miserabili, più l’unica guardia del corpo superstite, sono fuggiti in direzione dell’Uruguay, dove si sono nascosti nella città di Melo, il capoluogo del Dipartimento di Cerro Largo. A Melo hanno vissuto più o meno tranquilli per circa due mesi, dopo di che il 18 di maggio sono ripartiti, destinazione la citta di Rosario, il capoluogo dell'omonimo dipartimento argentino, una città di oltre un milione e mezzo di abitanti. A quel punto è successo qualcosa, qualcosa di imprevisto, perché i quattro fuggitivi sono diventati sei, più la solita guardia del corpo superstite. Nel frattempo la resistenza è riuscita ad individuare l’hangar nel quale era nascosto il loro aereo, così qualcuno ha pensato bene di dotarlo di un rilevatore GPS in modo da poterlo tracciare standosene comodamente seduti in poltrona. Nonostante tutte le precauzioni del caso, il 20 di maggio la resistenza si vede sfilare sotto gli occhi il vecchio Caproni, ma questa volta, grazie al GPS precedentemente installato sulla coda del vecchio aereo, siamo finalmente riusciti a non farci fottere come al solito. Appena attivato il localizzatore, due dei nostri sono saltati immediatamente a bordo del primo elicottero ancora funzionante messo a nostra disposizione da alcuni amici, e si sono gettati all’inseguimento dei fuggitivi come veri segugi. Il viaggio, però, è stato di breve durata, perché ciò che rimaneva del governo unico mondiale è riuscito ad atterrare dopo circa due ore in un piccolo aeroporto privato a pochi chilometri da Buenos Aires. Da lì sono saliti su di un anonimo furgone bianco, per poi dirigersi a tutta velocità verso il centro città, ed è a questo punto che sono letteralmente scomparsi dalla faccia della Terra. I nostri agenti li hanno cercati per mare e per terra, ma senza alcun risultato, e questo fino ad una settimana fa. Quella mattina io stessa vagavo per le vie del centro senza un vero motivo, volevo andare in un vecchio negozio di dischi a spulciare tra i rimasugli di magazzino per vedere se, casualmente, fosse saltata fuori qualche registrazione originale di qualche sconosciuta rock band inglese degli anni ’60. Ad un certo punto ho notato una persona di circa settantacinque anni, vestita in maniera impeccabile con abiti di fattura più che elegante, aggirarsi senza una meta precisa a pochi metri da me. A quel punto ho seguito il losco figuro divenendo letteralmente la sua ombra, e devo anche ammettere che il bastardo ha dimostrato una prestanza fisica invidiabile; ne aveva da vendere di voglia di camminare il porco, probabilmente la lunga permanenza all’interno di un nascondiglio più che segreto, aveva alimentato in lui la natura necessità di aria e di luce”.

	LUCA – “Un po’ come accadde a noi altri quando ci rinchiusero per dei mesi in casa senza una vera motivazione, dico bene?”

	ANNA – “Esattamente, immagino sia andata proprio così, in ogni caso dopo due ore di giro tondi continui attraverso vie e viuzze del centro città, lo vedo infilarsi nello scantinato di una casa abbandonata con tanto di cartelli che ne decretavano l’imminente smantellamento per demolizione. Prendo ad osservare la struttura da tutte le angolazioni possibili, finché si avvicina un passante in giacca e cravatta che si mette a parlare con me. Pensavo fosse il solito pappagallo desideroso di provarci con qualche ragazza sola, invece si trattava di un agente immobiliare, era convinto che fossi interessata alla casa. Parlando con l’uomo vengo a sapere che l’edificio era stato destinato alla demolizione già da una decina di anni, ma che inspiegabilmente prima di venire abbandonato in maniera definitiva, erano stati fatti considerevoli lavori di ristrutturazione al suo interno, come se il proprietario fosse intenzionato a tornare a viverci nel giro di un mese o due. L’uomo concluse dicendomi che la cosa veramente strana riguardava proprio i lavori di ristrutturazione, lavori che vennero eseguiti unicamente durante le ore notturne, e unicamente da una ditta inglese di cui non aveva mai sentito parlare. A quel punto prendo la decisione di mettere sotto stretta sorveglianza l’edificio, ed è così che proprio ieri sera verso le undici, la nostra ronda li becca tutti e sei nel giardino del rudere intenti a fumarsi un bel sigaro cubano come se nulla fosse. Molto probabilmente questi bastardi si sentono ormai al sicuro, e quindi devono aver optato per una condotta di vita meno rigida”.

	LUCA – “D’accordo, ma come faremo a catturarli?”

	ANNA – “Questa mattina abbiamo rintracciato l’hangar dov’è custodito l’aereo, immagino che a quest’ora sia ormai senza motore, per cui direi che la cosa migliore sarebbe quella di far sentire loro la pressione addosso, in modo da farli agitare al punto da indurli a tentare la fuga da Buenos Aires. Una volta scattata la trappola non dovremo fare altro che attenderli al varco, per poi catturarli tutti quanti in una sola volta”.

	LUCA – “Bravissima Anna, hai fatto un ottimo lavoro. Va bene, faremo come dici tu, organizza pure la trappola, io mi occuperò del comitato di accoglienza”.

	Il piano di Anna funzionò a meraviglia, tanto che dopo cinque giorni i sei decisero di tagliare la corda da Buenos Aires, presentandosi all’ingresso dell’aeroporto privato alle nove in punto del mattino.

	JACOB – “Bene signori, il pilota dov’è?”

	GEORGE – “Immagino sia all’interno dell’hangar, starà sistemando il vecchio aereo per la sua ennesima missione di salvataggio”.

	JACOB – “Ottimo, avete portato tutto con voi?”

	BEN – “Abbiamo tutto Jacob, ora però andiamocene per favore, non piace questo posto”.

	JACOB – “Perché? Che cos’ha che non va? D’accordo, d’accordo, ce ne andiamo. Adam, vai ad aprire le porte dell’hangar, e dì al pilota di prepararsi al decollo, una volta in volo gli comunicherò come al solito la nostra destinazione. Hai capito, Adam? Adam? Adam, ma che cosa caspita stai facendo? Perché non mi rispondi, si può sapere che cosa diavolo ti è preso? Guarda che se hai…”.

	GEORGE – “Jacob, guardagli la fronte…”.

	JACOB – “Ma che cosa diavolo…”.

	LUCA – “Buongiorno signori, questa è la fine dei vostri sporchi giochetti; mi dispiace veramente tanto per tutti voi, ma come potete ben vedere non avrete modo di fare ulteriore affidamento sul vostro cane da guardia, Adam si è appena beccato una pallottola in piena fronte sparata da un nostro cecchino posizionato sull’edificio qua a fianco, mente il vostro preziosissimo aereo è ormai senza motore”.

	JACOB – “E chi diavolo sarebbe questo lurido bastardo?”

	LUCA – “Mi presento, mi chiamo Luca Costa, e sono stata una delle vostre peggiori spine nel fianco degli ultimi anni, e comunque i luridi bastardi siete voi quattro, pardon, voi sei. A proposito, chi diavolo sono i vostri due nuovi, schifosissimi amici?”

	JACOB – “Mi fai solamente schifo, lurido porco”.

	LUCA – “Sì, questo posso anche immaginarlo, ma mai quanto voi fate schifo a tutti quanti noi, quindi se volete essere così gentili da seguirmi, vi tradurrò in un posto più consono alle vostre illustri personalità”.

	BEN – “Dove intende portarci?”

	LUCA – “Vedrete, sarà una bellissima sorpresa, ve lo posso garantire”.

	Facemmo salire i sei su di un furgone avuto in prestito da una lavanderia della zona, e conducemmo gli ormai ex padroni del pianeta Terra nella sede centrale della resistenza, che a questo punto era ormai tutta in subbuglio.

	GEORGE – “Non vorrà mica farci entrare dentro quella catapecchia, vero?”

	 LUCA – “Assolutamente no, per voi abbiamo riservato la suite imperiale all’hotel Hilton. Scendete ed entrate senza fare tante storie, se non volete che vi spacchi tutti i denti a manganellate qua in mezzo alla strada, brutti figli di puttana”.

	Quando tutta la squadra entrò finalmente nella sede della resistenza con appresso i sei magnati in manette, la gioia fu tanta che Sofia non riuscì a trattenere le lacrime.

	SOFIA – “Mio Dio Luca, ma allora è davvero finita, È FINITA SUL SERIO”.

	LUCA – “Sì Sofia, è finita, finalmente è finita sul serio. Scusatemi, devo andare un attimo in bagno…”.

	Dinnanzi allo specchio il mio viso arrossato dalle lacrime, lacrime che ormai non cercavo nemmeno più di nascondere, sembrò imprimersi a fuoco sul vetro riflettente; mi avvicinai, e osservandomi più da vicino, sorridendo pensai tra me e me “ora sì che mi sento davvero giovane”.

	Ritornai nella sala principale insieme a tutti gli altri, che nel mentre avevano iniziato a festeggiare con brindisi e canti; mi avvicinai a quello che mi parve essere il capo della cricca di infami, e all’orecchio gli sussurrai “vi state divertendo, figlio di puttana?”

	Due giorni dopo imbarcammo i sei su di un cargo che faceva la spola tra il porto di Buenos Aires in Argentina, e quello di Cadice in Spagna; su mia espressa richiesta, e per tutto il tragitto, essi non mangiarono altro che i nostri avanzi di cibo, e del pane confezionato con farina di insetti.

	 A Cadice vennero trasferiti con un aereo a Roma, e lì tradotti nella sede principale della resistenza italiana.

	LUCA – “Non mi sembra vero, siamo tornati a casa, a casa in un’Italia finalmente liberata”.

	SOFIA – “Nemmeno a me pare vera una cosa del genere, quasi non voglio crederci, non vorrei fosse tutto un sogno”.

	LUCA – “No Sofia, non è un sogno, è tutto vero, e a breve avrà inizio anche il processo a questi sei figli di puttana”.

	SOFIA – “Perché? Serve anche un processo per poterli condannare?”

	LUCA – “In effetti no, e infatti non si tratterà di un vero e proprio processo, quanto piuttosto di una sorta di pubblico interrogatorio”.

	SOFIA – “A quale scopo? Lo sappiamo tutti quanti che cosa ha prodotto la loro lurida casta in tutti questi decenni”.

	LUCA – “Decenni? No Sofia, secondo me si tratta di molto più tempo, e lo sai chi ce lo dirà?”

	SOFIA – “No, chi?”

	LUCA – “Quei due di cui non sappiamo né il nome, e nemmeno il cognome”.

	Il “processo” iniziò il esattamente il giorno 2 dicembre 2038 alle ore nove in punto; alla sbarra i sei nemici dell’umanità, all’accusa l’intero popolo del pianeta Terra.

	LUCA – “Bene signori, ho avuto l’incarico di interrogare le vossia signorie, e devo ammettere che la cosa mi stimola alquanto”.

	JACOB – “Noi non riconosciamo in alcun modo il vostro ridicolissimo tribunale, ed inoltre voglio far sapere a tutti voi pezzenti che…”.

	LUCA – “Stupido e impertinente sino alla fine, non è vero? Mi creda, è tardi per i ripensamenti, questo in effetti non è un tribunale vero e proprio, ma un semplice show televisivo imbastito alla meno peggio per mostrare a tutti gli abitanti del pianeta chi siete veramente, e che cosa avete fatto nella vostra vita”.

	JACOB – “Luridi bastardi…”.

	LUCA – “D’accordo, d’accordo, ma ora andiamo in ordine, i quattro qua di fronte a me sono, a partire da destra, Jacob H. Jr., David J. Jr., George L. Jr., e Ben T. Jr. Molto probabilmente a voi questi nomi non diranno nulla, ma in realtà sono stati gli artefici di tutti i casini compiuti dal governo unico mondiale negli ultimi decenni. Questi quattro, che di fatto rappresentano gli ex padroni del mondo, ora non sono altro che…”.

	SCONOSCIUTO – “Un attimo per favore, dal momento che ormai non mi pare vi siamo più molte chances per noi di salvarci la vita, vorrei solamente che fosse chiara una cosa, siamo noi due i veri padroni del mondo, non questi quattro idioti”.

	JACOB – “Ma brutto figlio di puttana, ti abbiamo servito e riverito nemmeno fossi un faraone, e ora ci scarichi come dei comunissimi…”.

	 LUCA – “Stai zitto, ridicolo pagliaccio. La sa, questo è proprio ciò che immaginavo, lo immaginavo sin dal momento in cui vi ho visti tutti e sei insieme, ed è anche ciò che volevo sentire dalla vostra lurida bocca. In realtà ho sempre pensato che sarebbe bastato fare leva sul vostro insensato e ridicolo ego per farvi gettare la maschera in modo che foste voi a dirci chi siete e perché avete fatto ciò che avete fatto, e devo dire che non mi sono sbagliato”.

	AVRAHAM – “Il mio nome è Avraham Y. Jr., e insieme al mio amico Yehouda T. Jr., abbiamo regnato su tutto ciò che sino ad ora ha avuto un valore sul pianeta Terra. Dalle televisioni alle banche, dalle industrie di armi a quelle farmaceutiche, tutto era in mano nostra. Ovviamente non ci siamo mai esposti pubblicamente, ma ci siamo sempre serviti di manovalanza selezionata per portare avanti i nostri interessi”.

	LUCA – “Perché avete messo in atto un programma tanto distruttivo? Perché tutte quelle finte pandemie? Perché tutte quelle inoculazioni di massa, quelle finte guerre, quelle torture psicologiche?”

	AVRAHAM – “Le ragioni sono sempre molto più semplici e di facile comprensione, rispetto a ciò che l’uomo comune può anche solamente immaginare. Qua non ci sono di mezzo alieni, terremoti, scie chimiche, modificazioni del clima, e via dicendo; in realtà lo abbiamo fatto unicamente per soldi e per sete di potere, lasciando ad altri le luci della ribalta, ma anche le rogne che un lavoro simile inevitabilmente comporta”.

	LUCA – “Avete distrutto un pianeta intero, e ucciso miliardi di esseri viventi compresi animali e vegetali, e tutto questo unicamente per soldi?”

	YEHOUDA – “No, non solo per quello, abbiamo ucciso miliardi di esseri viventi perché era necessario al fine di creare un ambiente tossico per l’uomo, ecco perché lo abbiamo fatto”.

	LUCA – “D’accordo, ma allora perché avete creato un ambiente tossico per l’uomo, decretando in tal modo la fine di miliardi di persone?”

	YEHOUDA – “Perché? Beh caro ragazzo mio, anche in questo caso la risposta al quesito è molto più semplice rispetto a quanto tu, e tutti gli altri esseri viventi presenti sulla faccia della Terra, possiate anche solamente immaginare”.

	LUCA – “Va bene, sarò stupido, ma ancora non ci sono arrivato; può gentilmente dimmi il perché avete realizzato tutto questo sfacelo?”

	YEHOUDA – “Perché ci fate schifo, ecco il perché, ma in realtà vi è anche un secondo motivo, forse ancora più importante, che ci ha spinto a darvi una caccia così serrata”.

	LUCA – “Perché? Ci avete dato la caccia in questi ultimi anni?”

	YEHOUDA – “Già, e purtroppo sempre senza troppa fortuna, oserei dire, soprattutto a partire da quel maledettissimo 31 dicembre del 2029”.

	LUCA – “Ma è esattamente l’anno nel quale siamo fuggiti su Nuova Terra…”.

	YEHOUDA – “L’avete chiamata così? Nuova Terra? Quanto siete banali e stupidi…”.

	LUCA – “D’accordo, saremo anche banali, ma qua ci sono almeno un migliaio di punti ancora del tutto oscuri, tuttavia devo ammettere che almeno voi due siete stati sinceri nei nostri confronti”.

	YEHOUDA – “Perché? Se avessimo mentito, sarebbe forse cambiato qualcosa?”

	LUCA – “Assolutamente no, ma forse così facendo persino degli esseri immondi come voi due riusciranno a salvarsi l’anima dalla dannazione eterna”.

	YEHOUDA – “L’anima non esiste ragazzo mio, l’unico rammarico è quello di non aver completato la trascrizione dell’identità profonda”.

	LUCA – “Che cosa? La trascrizione dell’identità profonda? E che cosa diavolo sarebbe?”

	YEHOUDA – “Bravo ragazzo mio, molto probabilmente il diavolo avrebbe certamente approvato questo nostro piccolo progetto, se solo esistesse, si intende”.

	LUCA – “Può spiegarcelo in parole semplici?”

	YEHOUDA – “Con vero piacere. Immagino che nessuno di voi abbia mai sentito parlare del Progetto TDohrnii, non è forse così?”

	LUCA – “In effetti è proprio come dice lei, non ne ho mai sentito parlare”.

	YEHOUDA – “Beh, d’altronde come avrebbe potuto? Si tratta a tutti gli effetti di un progetto della massima segretezza, sviluppato a partire dalla notte dei tempi, e giunto nelle sue fasi conclusive proprio pochi mesi or sono”.

	LUCA – “Allora direi che siamo giunti giusto in tempo, esatto?”

	YEHOUDA – “Punti di vista, comunque se con la frase “giusto in tempo”, lei intende giusto in tempo per romperci le uova nel paniere allora sì, siete giunti giusto in tempo”.

	LUCA – “Prego, continui pure, sono veramente curioso”

	YEHOUDA – “Questo nostro piccolo progetto ha avuto effettivamente inizio nella notte dei tempi, e cioè a partire da quando l’uomo ha sentito la necessità di preservare la propria essenza dalla distruzione della carne, derivante dalla morte del corpo fisico”.

	LUCA – “Credo di non capire…”.

	YEHOUDA – “Con tutto il rispetto, non credo che voi miserabili possiate né immaginare, e tantomeno comprendere, un progetto di una simile portata, perciò non si danni l’anima ragazzo mio, è normale che lei non sia in grado di capire quello che le sto dicendo”.

	LUCA – “D’accordo, ma a quale evento si sta effettivamente riferendo?”

	YEHOUDA – “Cercherò di spiegarmi meglio. Il progetto TDohrnii prende il nome da un idrozoo della famiglia degli Oceanidae, il Turritopsis dohrnii, il quale insieme al Turritopsis nutricula, è il solo animale vivente conosciuto in grado di ringiovanire. Questa simpatica, piccola medusa, è infatti in grado di regredire completamente ad uno stato di immaturità sessuale, e questo dopo aver raggiunto la piena maturità riproduttiva”.

	LUCA – “Una sorta di vero e proprio immortale, giusto?”

	YEHOUDA – “Infatti, ma non solo, la sua capacità di ringiovanimento è così rapida, che durante i test ai quali la medusa fu sottoposta, essa passò dallo stato di medusa a quello di polipo nel giro di ventiquattro ore, forse anche meno”.

	LUCA – “È assolutamente stupefacente”.

	YEHOUDA – “Sì, assolutamente. In tutti gli altri esseri viventi presenti sulla faccia della Terra, le cellule si differenziano giungendo ad avere un ruolo ben preciso, e come tali rimangono fino alla loro morte. In questo tipo di medusa, invece, le cellule che si sono già differenziate dopo un intero ciclo vitale, sono in grado di abbandonare la loro specializzazione, modificando radicalmente la funzione biologica”.

	LUCA – “Un nome decisamente appropriato, non c’è che dire”.

	YEHOUDA – “Proprio così”.

	LUCA – “Ma perché ha detto che questo vostro progetto ha avuto inizio nella notte dei tempi?”

	YEHOUDA – “Che cosa ha sempre desiderato l’uomo sin da quando è apparso sulla faccia della Terra?”

	LUCA – “Non saprei, poter vivere in eterno?”

	YEHOUDA – “Esattamente, avere la possibilità di vivere in eterno, e da quando questo sogno è divenuto un’ossessione?”

	LUCA – “Sparo a caso, direi durante l’era dei faraoni”.

	YEHOUDA – “Esattamente mio giovane amico, esattamente, forse non è poi così stupido come vuole farmi credere”.

	LUCA – “La ringrazio, ma con questo intende forse dire che l’intero progetto TDohrnii è nato all’epoca dei faraoni?”

	YEHOUDA – “Il progetto TDohrnii in sé ovviamente no, ma con vari nomi, la sua essenza è effettivamente rimasta la stessa nel corso dei millenni”.

	LUCA – “Tutto questo è veramente assurdo”.

	YEHOUDA – “Sì, molto probabilmente è come dice lei, veramente assurdo, ma tuttavia vero”.

	LUCA – “Ma quindi lei…”.

	YEHOUDA – “La mia famiglia, così come quella del qui presente Avraham, hanno entrambe un’origine comune, derivano infatti dalla nobile stirpe di Seti I, Signore dell'Alto e del Basso Egitto, rimasto in carica dal giugno del 1290, sino al 1279 a.C. Egli nacque nel 1324 a.C. circa, e morì il 30 maggio del 1279 a.C. Il nostro nobile antenato, facente parte di quella che viene attualmente identificata come XIX° dinastia, e il cui nome completo era Menmaatra Seti-Merenptah, venne sepolto all’interno della tomba KV17 nella Valle dei Re. Tralasciando la sua prolifica attività edilizia dedita alla costruzione dei più bei monumenti di tutte le civiltà antiche, nonché le sue innumerevoli e vittoriose campagne militari, come ad esempio la conquista di Qadeš, la cosa che più interessa noi è in realtà la sua mummia. La mummia di Seti I fu scoperta nel 1881, identificata grazie al nome inscritto sul coperchio del sarcofago, e sbendata da Gaston Maspero il 9 giugno 1886. Quello che si sa comunemente, è che dagli esami condotti sulla mummia, probabilmente la meglio conservata di tutte quante, molto probabilmente Seti I morì non ancora cinquantenne a causa di una malattia cardiaca. Quello che invece non si sa, è che all’interno del sarcofago venne rinvenuto uno scarabeo tutto nero ottenuto lavorando uno strano materiale, un materiale capace di mutare consistenza e composizione se sottoposto ad onde elettromagnetiche molto potenti, sostanze chimiche particolari, ma anche radiazioni, e fortissime pressioni. Quello scarabeo è stato forgiato, è proprio il caso di dirlo, utilizzando il medesimo materiale del vostro libro d’energia, o come lo chiamate voi miserabili, il vostro black book”.

	LUCA – “Che cosa? Ma allora…”.

	YEHOUDA – “Quello scarabeo è in grado di smuovere pianeti interi, figuratevi di che cosa sarebbe stato capace di fare il vostro libro nelle nostre mani”.

	LUCA – “Avrebbe smosso galassie intere, immagino”.

	YEHOUDA – “No, avremmo fatto di meglio, avremmo viaggiato attraverso il tempo, ma ormai è tardi per rivangare, voi altri pezzenti avete distrutto un sogno durato migliaia di anni”.

	LUCA – “Non è che ci avete dato molta scelta, non trova anche lei?”

	YEHOUDA – “Sarà, ma di certo non potevamo condividere una cosa del genere con l’intera popolazione del pianeta, questo è certo”.

	LUCA – “Perché non potevate condividere una scoperta simile con l’intera umanità? Che cosa ve lo impediva?”

	YEHOUDA – “Cosa ce lo impediva? Nulla, o per meglio dire la nostra coscienza, ecco che cosa. Vuole sapere il perché non abbiamo voluto condividerla con tutti voi? Semplice, perché non ne siete degni, ecco tutto”.

	LUCA – “Va bene, andiamo avanti, ora abbiamo la mummia, lo scarabeo, e il progetto, qual è il passo successivo?”

	YEHOUDA – “Il passo successivo è stato comprendere il meccanismo di ringiovanimento della medusa, in modo da poterlo applicare a tutte le cellule dell’organismo umano; purtroppo il processo aveva un’unica, grande pecca, per potersi attivare richiedeva un’enorme energia iniziale”.

	LUCA – “Lo scarabeo…”.

	YEHOUDA – “Proprio lui, infatti una volta entrati in possesso del monile, per noi è stato tutto in discesa”.

	LUCA – “Quindi volevate ringiovanire all’infinto le vostre cellule, giusto?”

	YEHOUDA – “No, sbagliato, il processo di ringiovanimento funzionava, è vero, ma solamente su organismi molto semplici, oppure su di un numero di cellule estremamente limitato, non di certo su un corpo umano completo”.

	LUCA – “E allora che cosa diavolo avete fatto?”

	YEHOUDA – “Abbiamo utilizzato il processo di rigenerazione per mantenere giovani le cellule all’interno del nuovissimo microprocessore a matrice organica, sviluppato dalle nostre industrie specializzate in prodotti ad altissima tecnologia”.

	LUCA – “Non posso crederci, forse ora incomincio a capire…”.

	YEHOUDA – “Non potendo rigenerare i nostri corpi, l’idea era quella di installare il nuovissimo super computer quantistico su di uno chassis costruito con particolari leghe a lunghissima durata, e di renderlo di fatto immortale con la tecnologia della rigenerazione”.

	LUCA – “È aberrante, non oso immaginare il finale della storia”.

	YEHOUDA – “Il finale è molto semplice, ci sarebbe bastato avere un altro anno a nostra disposizione, un miserabile, ulteriore anno su più di 3.300 anni già trascorsi, cioè da quando il nostro grande avo dominava l’intero Egitto, e saremmo di fatto divenuti immortali”.

	LUCA – “Voi pazzi volevate digitalizzarvi, volevate salvare la vostra essenza elettrica presente all’interno del cervello su di un supporto magnetico, non ho forse ragione? Siete veramente dei pazzi, dei pazzi furiosi”.

	YEHOUDA – “Pazzi oppure no, quel che è certo è che, prima o poi, ci saremmo sicuramente riusciti. In effetti il processo di digitalizzazione dei nostri due esseri elettrici profondi era già iniziato, poi purtroppo siete arrivati voi miserabili, e quindi…”.

	LUCA – “Un pianeta intero mandato impunemente al massacro, e tutto questo per rendere immortali due luridi figli di puttana come voi?”

	YEHOUDA – “Noi e la nostra progenie, si intende, comunque sì, questo era il piano, non posso nasconderlo ormai”.

	LUCA – “Voi morirete, lo sapete questo?”

	YEHOUDA – “Sì, lo sappiamo”.

	LUCA – “Mi dica, secondo lei, che fine farà ora la vostra anima nera?”

	YEHOUDA – “La mia essenza vitale si disperderà come energia libera non decodificata nell’universo, mentre il mio corpo fisico si dissolverà divenendo, infine, polvere. Come entità di pensiero cesserò di esistere, la materia verrà trasformata, l’energia liberata, e l’entropia generale del sistema aumenterà di una piccolissima tacca”.

	LUCA – “E Dio? Che cosa crede che penserà Dio, di due come voi?”

	YEHOUDA – “Assolutamente nulla, Dio non è mai esistito”.

	LUCA – “Portate via questi sei bastardi, toglietemeli da sotto gli occhi, per favore”.

	La condanna fu quella che tutti speravano sin dall’inizio, ghigliottinati in una pubblica piazza italiana, ma la storia raccontata da Yehouda in diretta televisiva mondiale, sconvolse la vita a non poche persone.
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	ANNA – “Allora caro Luca, ci siamo, non è forse vero? Alla fine ce l’abbiamo fatto, oggi taglieremo la testa a tutti quei bastardi che si sono fatti beffe di noi per decenni”.

	LUCA – “Così pare, anche se in tutta onestà devo dirti che c’è qualcosa che proprio non torna”.

	ANNA – “Che cosa c’è che non torna, Luca? Li abbiamo beccati, li abbiamo fatti confessare, tutti hanno sentito le loro assurdità in diretta mondiale, e per di più in televisione, l’oracolo perfetto del nuovo millennio, quindi non vedo proprio che cosa ci sia che non va”.

	LUCA – “C’è che nonostante il terribile momento, alcuni di loro sono ancora del tutto soddisfatti di sé stessi. Non so spiegartelo a parole, ma osserva bene quei due, Avraham e Yehouda; mentre gli altri quattro stanno andando letteralmente fuori di testa in attesa che giunga il momento dell’esecuzione, i nostri due nuovi amici sono certamente preoccupati, ma allo stesso tempo è come se avessero una sorta di piano di riserva dell’ultimo minuto”.

	ANNA – “In effetti li ho visti troppo sereni, soprattutto in previsione di un’esecuzione, tuttavia potrebbe essere dovuto al fatto che hanno ormai accettato la cosa, non pare anche a te?”

	LUCA – “Non lo so, mi pare impossibile, in ogni caso quest’oggi vedremo. Devo andare a fare gli ultimi preparativi per l’esecuzione, ci vediamo questo pomeriggio alle sedici”.

	ANNA – “Vuoi assicurarti che la ghigliottina funzioni a dovere? Non vorrai per caso infilarci la testa sotto, vero?”

	LUCA – “No, la proveremo, ma non infilandoci la testa sotto, stai tranquilla”.

	Alle sedici in punto Roma appariva come svuotata; tutta la gente si era riversata verso Piazza Venezia riempiendo assolutamente questo importante luogo pubblico, ma anche tutte le vie attorno ad esso.

	Io, Anna, e Sofia attendevamo l’arrivo del furgone con i condannati dinnanzi alla ghigliottina, mentre l’intera folla continuava a tributarci onori lanciando fiori nella nostra direzione, e gridando slogan di ogni genere.

	SOFIA – “Dio mio, queste persone sono veramente assettate di sangue”.

	LUCA – “Vuoi dargli torto? Almeno uno di loro ha avuto un famigliare o un amico morto per mano di questi infami, mi sembra il minimo in fondo”.

	ANNA – “Tutto il mondo grida vendetta; guardate lassù, ci sono centinaia di telecamere giunte sin qua per riprendere l’evento”.

	SOFIA – “Invece per quel che riguarda il papa destituito, che cosa pensi di fare?”

	LUCA – “Nulla di particolare, certamente andrà all’inferno anche lui insieme al suo feticcio Pachamama, ma accadrà lontano dalle telecamere”.

	SOFIA – “Il nuovo pontefice ha chiesto la grazia per tutti loro, lo hai saputo, vero?”

	LUCA – “Sì, l’ho saputo, ha anche detto che oggi non potrà assistere all’esecuzione perché “moralmente in disaccordo” con quanto sta avvenendo”.

	SOFIA – “Mi pare il minimo, immagino che un vero papa debba schierarsi sempre e comunque contro la pena di morte”.

	LUCA – “Questo sì, ma di certo non possiamo andare di fronte all’intera popolazione mondiale, e dir loro che vorremmo graziare questi sei bastardi perché il papa non è d’accordo, non ti pare una cosa assolutamente illogica?”

	SOFIA – “Si, completamente illogica, ma in tutta coscienza Luca, tu saresti disposto a graziarli? Te la sentiresti di tramutare la condanna da pena di morte, a ergastolo?”

	LUCA – “No, assolutamente no, non se ne parla nemmeno”.

	SOFIA – “Nemmeno io”.

	LUCA – “Guarda Sofia, stanno arrivando. Forza, prepariamoci per lo show”.

	SOFIA – “Non ti metti il cappuccio nero?”

	LUCA – “No, ho rispolverato il mio vecchio cappellino con il teschio dei pirati, andrà benissimo per l’occasione”.

	SOFIA – “Sì, in effetti il teschio bianco ti dona”.

	Vedemmo il furgone avanzare lentamente tra due ali di folla, una folla inferocita che attendeva da anni questo momento.

	I condannati fecero il loro ingresso in piazza immersi in un silenzio irreale; dal palco, dove era stata posta la ghigliottina, non si sentiva volare una mosca, mentre un vento teso e tiepido aveva preso a spirare sull’intera città di Roma.

	Al contrario di quanto avevo immaginato sin dalla fine del processo, la folla alla loro vista non esplose in un tripudio di urla, insulti, lanci di oggetti di ogni genere, e così via; le persone rimasero in assoluto silenzio, un silenzio capace di far gelare il sangue nelle vene, un silenzio nel quale tutti poterono osservare i loro carnefici sfilare a testa bassa, e senza proferir parola.

	Li guardai salire le scale del patibolo, e mentre il servizio di sicurezza iniziò a sistemarli uno di fianco all’altro, presi la parola e inizia a parlare.

	LUCA – “Voglio ringraziare pubblicamente ognuno di voi per essere qua quest’oggi in un’occasione tanto particolare, quanto importante. Questo pomeriggio romano così assolato, verrà ricordato per sempre nella storia umana come il momento nel quale, in un modo o in un altro, giustizia sarà fatta nei confronti di criminali che nulla hanno a che fare con il genere umano. I sette qui presenti rappresentano solamente la punta dell’iceberg di un’organizzazione molto più estesa, un’organizzazione che ha sottomesso, violentato, e offeso in tutte le maniere possibili e immaginabili l’intera popolazione vivente del pianeta, animali e vegetali compresi. I loro nomi sono Jacob H. Jr., David J. Jr., George L. Jr., Ben T. Jr., nonché il personaggio di bianco vestito qua alla mia destra, tale papa eretico Santo II°, all’epoca Alvaro Fernández”.

	SOFIA – “Luca, ma non avevi detto che il papa avrebbe seguito la loro stessa sorte, ma lontano dalle telecamere?”

	LUCA – “Sì, in effetti è proprio quello che avevo detto, ma quando il nuovo papa ha saputo che il vecchio papa aveva tentato di ucciderlo sciogliendo dei sali di cianuro nel the durante il loro ultimo incontro, ha insistito per vederlo quest’oggi sul patibolo insieme ai suoi degni compari”.

	SOFIA – “Capisco…”.

	LUCA – “A chi fosse ancora in dubbio circa la bontà della nostra decisione di mettere a morte questi esseri spregevoli, voglio solamente ricordare che costoro hanno segregato, seviziato, privato di ogni libertà, inoculato, deriso, e ucciso miliardi di persone in tutto il mondo, e il tutto unicamente per un loro personale tornaconto, senza alcuno scrupolo morale, e senza che nessuno potesse anche solamente pensare di opporsi a tutto questo orrore. Ebbene, oggi a dispetto di tutte le premesse, verrà finalmente fatta giustizia. Non perdiamo altro tempo, direi che è il momento di iniziare, conducete alla ghigliottina tale Jacob H. Jr.”.

	Il rito ebbe così inizio, e una dopo l‘altra le teste incominciarono a cadere, e il sangue impuro a scorrere a fiumi dinnanzi ad una popolazione sempre più entusiasta, e sempre meno propensa ad elargire dispense bonarie a chicchessia.

	Giungemmo così all’ultimo della lista; in realtà ero stato io a riservarmi la decisione di chi dovesse essere l’ultimo a perdere, questa volta nel vero senso della parola, la testa, e la scelta cadde su colui che agli occhi di tutti parve essere il vero e proprio capo dell’intera cricca di massoni impenitenti, Yehouda T. Jr.

	LUCA – “Come si sta in quella posizione, signor Yehouda? Le è venuto il mal di testa in questi giorni? Non si preoccupi, tra poco le passerà del tutto, e questa volta per sempre”.

	YEHOUDA – “Le ripeto ciò che le ho già ricordato alcuni giorni or sono, mi fate tutti quanti schifo, e nonostante ora vi atteggiate da super eroi, non sarete mai alla nostra altezza”.

	LUCA – “Lo voglio proprio sperare caro signore, anche perché in questo momento le sue azioni si trovano posizionate alquanto al ribasso, e inoltre non credo che starsene in ginocchio, per di più con una lama che pende sopra il proprio capo, possa essere il massimo del divertimento”.

	YEHOUDA – “No, in effetti non lo è, ma presto anche voi sarete messi in ginocchio, e molto più in basso di quanto non abbiate fatto con me”.

	LUCA – “D’accordo, ma intanto sotto la ghigliottina ora c’è lei e non noi. Presto andrà a fare compagnia ai suoi amici, le fa piacere la cosa, oppure no? No, non credo proprio, dal momento che nessuno di voi crede ad una vita eterna”.

	YEHOUDA – “Le ripeto per l’ultima volta, siete ridicoli oltre che stupidi”.

	LUCA – “Anche lei con quegli stracci luridi indosso appare alquanto ridicolo, se è solo per quello. A proposito, dov’è finita tutta la vostra attrezzatura transumana? Vorremmo prenderci il piacere di distruggerla”.

	YEHOUDA – “Non dovete preoccuparvi per questo, lo abbiamo già fatto noi, nessuno di voi pezzenti potrà mai vivere in eterno”.

	LUCA – “Vero, comunque non mi pare che la cosa riuscirà nemmeno lei. Le auguro buon viaggio, discendente del faraone Seti I, possa la tua lurida anima bruciare all’inferno insieme a quelle dei tuoi degni compari”.

	YEHOUDA – “Fossi in voi non mi preoccuperei tanto per la mia di anima, quanto piuttosto per la vostra; in ogni caso, dal momento che ci tenete tanto a salvare l’essenza vitale che alberga nei vostri putridi corpi dinnanzi al vostro Dio, farò in modo che un giorno di questi anche voi possiate bruciare all’inferno insieme a noi”.

	LUCA – “Certo, accadrà sicuramente prima o poi, non si preoccupi. Buon viaggio, bastardo figlio di puttana”.

	Devo essere sincero, ascoltai la lama scivolare lungo la guida con estremo piacere, e quando anche l’ultima testa rotolò davanti ai miei piedi, un senso di gioia e di liberazione pervase ogni cellula del mio corpo.

	La folla esplose finalmente in un unico grido di gioia, e mentre tutti noi sul palco ci abbracciavamo piangendo come tanti bambini al primo giorno di scuola, ad alcuni centinaia di chilometri di distanza da Piazza Venezia qualcosa stava accadendo.

	Si trattava di qualcosa di terribile, di qualcosa che avrebbe cambiato il corso delle nostre vite per sempre, ma di tutto questo ce ne saremmo resi conto solamente tra alcuni giorni.
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	ANNA – “Siete pronti? Se tutto va bene, questa sarà l’ultima volta nella quale dovremo attraversare questo dannato portale”.

	LUCA – “Ti voglio solamente ricordare cara Anna, che questo portale ci ha salvato la vita in più di un’occasione”.

	ANNA – “Lo so perfettamente, infatti è proprio per quello che l’ho definito dannato e non stramaledetto portale, in ogni caso potrà sempre venire riaperto in caso di necessità”.

	LUCA – “C’è un sacco di gente ad assistere all’evento, ma siamo così famosi?”

	SOFIA – “A quanto pare sì”.

	LUCA – “Chi verrà insieme a noi?”

	SOFIA – “Nessuno, saremo solamente io, te, e Anna”.

	LUCA – “I tre moschettieri, insomma. Molto bene, allora direi che possiamo anche andare, c’è molto lavoro da fare su Nuova Terra, dovremo organizzare il rientro di oltre un migliaio di persone che ancora vivono in pianta stabile nella nostra colonia”.

	SHAN – “Buongiorno signori, se non vi dispiace vorrei poter venire anche io su Nuova Terra, vorrei salutare il paradiso che ci ha ospitato per così tanto tempo, e chi ha permesso di sopravvivere nonostante tutto”.

	LUCA – “Non c’è alcun problema Professor Shan, per lei il biglietto è come sempre gratuito verso Nuova Terra”.

	SHAN – “Allora siamo d’accordo, sono anch’io dei vostri”.

	LUCA – “Bene, direi che possiamo incominciare. Anna, tocca a te, sarai la prima a passare attraverso il portale”.

	ANNA – “Perché proprio io? Volete vedere se per caso è stato danneggiato da vostro assurdo IR? Così se dovesse succedere qualcosa, quella che ci lascerà la pelle sarà la povera ed inutile Anna, non è forse vero?”

	LUCA – “Muoviti Anna, abbiamo un sacco di cose da fare su Nuova Terra, non te lo dimenticare”.

	ANNA – “Non l’ho dimenticato, state tranquilli. Vi aspetto dall’altra parte cari amici miei, mal di testa permettendo, ovviamente”.

	Osservai Anna attraversare festosa il portale, e fu proprio in quel momento che una strana sensazione allo stomaco giunse improvvisa ad avvertirmi che qualcosa di grave stava per accadere, ma come sempre accade in queste occasioni, non le diedi retta più di tanto.

	SOFIA – “Che cosa c’è che non va, Luca? Sei impallidito di colpo”.

	LUCA – “Non lo so Sofia, ho provato una sensazione improvvisa allo stomaco, come se il mio essere profondo mi stesse dicendo di non attraversare quel portale”.

	SOFIA – “Ma che cosa stai dicendo, Luca?”

	LUCA – “Niente, niente, diamoci da fare, sono già le dieci del mattino”.

	SHAN – “Lo attraversiamo tutti e tre insieme mano nella mano? Che cosa ne dite?”

	SOFIA – “Va bene Professore, è davvero un’ottima idea. Luca, dammi la mano, poi tieniti stretto al Professore; facciamolo per i fotografi, sarà un bel ricordo”.

	ADRIANA – “Va bene, tenetevi pronti, salterete a mio via, d’accordo? Uno, due, tre…VIA”.

	Al “via” di Adriana, io, il Professor Shan, e Sofia ci gettammo attraverso l’energetica iridescenza generata dal portale stesso, e fu proprio in quel momento che ad alcuni metri da noi Alisa Popova alzò gli occhi al cielo, e si rese conto di che cosa stava accadendo.

	ALISA – “Ma che cosa diavolo è questo rumore? Porca puttana, qualcuno ci sta sparando addosso. Fermi, tornate indietro per carità, uscite da quel cazzo di…”.

	Alisa non fece in tempo a terminare la frase, esattamente come noi non fummo in grado di renderci conto di ciò che ci stava per accadere, dopo di che fu un attimo.

	Un bagliore accecante esplose al di sopra del portale, mentre un piccolo fungo atomico si levò alto sull’area, spazzando via coloro che erano venuti ad accompagnarci per questo nostro ultimo viaggio verso Nuova Terra, e bloccando al contempo nel nostro paradiso alternativo tutti coloro che ancora vi abitavano in pianta stabile, Anna Lorusso compresa.

	Alisa Popova, Viktor Golubev, Svetlana Petrova, Boris Zaytsev, e il Professor Magliano persero la vita insieme ad altre venti persone a causa dell’esplosione, mentre del portale non restò altro che uno scheletro metallico, apparentemente privo di qualsiasi attività elettrica.

	Ciò che rimaneva della resistenza impiego solamente alcuni giorni per localizzare il sito di lancio della piccola testata nucleare, la quale aveva provocato un IE sufficientemente energizzato da garantire la distruzione dell’intera elettronica di controllo del portale.

	Il sito di lancio venne identificato con esattezza nella base di Comiso, una base militare americana situata in Sicilia, dove gli ultimissimi fedeli del governo unico si erano rifugiati in massa, in attesa di mettere in atto il colpo di coda finale ideato da Yehouda T. Jr. poco prima della sua cattura da parte nostra.

	Questi miserabili irridenti, degni unicamente del rispetto di infami quali i rappresentanti del governo unico da poco ghigliottinati in Piazza Venezia a Roma, vennero arrestati dalla resistenza e passati immediatamente per le armi, la base sigillata, e le testate nucleari ancora presenti definitivamente inattivate.

	Un drone spia, accorso a “salutare” gli ultimi viaggiatori che avrebbero percorso il tragitto dalla Terra verso Nuova Terra, informò i suoi alla base di Comiso circa il momento più opportuno nel quale lanciare la mini testata nucleare.

	Non si trattò, perciò, di un caso fortuito se questa esplose a circa duecento metri di altezza al di sopra di Castel Sant’Angelo, e per di più nel preciso istante in cui i tre della resistenza stavano attraversando il portale; inutile dire che i danni che derivarono dalla deflagrazione furono incalcolabili.

	Su Nuova Terra si resero immediatamente conto tutti quanti che un ritorno al pianeta di origine era, al momento, assolutamente da escludere, tanto che ci vollero alcuni giorni perché, alla disperazione iniziale, subentrasse una solida consapevolezza, in grado di portare ad una riorganizzazione delle risorse disponibili.

	Questa riorganizzazione condusse, di fatto, i superstiti della colonia terrestre verso una gestione estremamente oculata delle risorse, gestione assolutamente necessaria al fine di garantire la vita di tutte le povere anime ivi intrappolate, per un tempo che, in tutta onestà, apparve sin da subito assolutamente non quantificabile a priori.

	Il personale sulla Terra tentò in tutti i modi di ripristinare il funzionamento del portale, ma dal momento che tra i morti di Castel Sant’Angelo vi era anche il professor Magliano, il “padre” del portale dimensionale, tutti gli sforzi profusi si rivelarono assolutamente vani.

	Nei giorni che seguirono l’esplosione, i superstiti non poterono fare altro che maledire le anime infernali dell’ex élite del governo unico, organizzare veglie funebri per i morti, ma anche veri e propri gruppi di preghiera, il tutto nella speranza che Luca, Sofia, Anna, e il Professor Shan fossero riusciti, non si come, a sopravvivere.

	In tutta onestà i quattro riuscirono effettivamente a sopravvivere alla deflagrazione, ma come sempre accade in casi come questi, il fatto di essersi salvati da un disastro, non sempre equivale ad un evento fortunato.

	 

	Ci sono tre tipi di impostori: i bugiardi, i bugiardi sfacciati e i politici

	Will Rogers


CAPITOLO 2 - Multiverso fase I - Stagione nera

	Roma - Il mondo senza tempo degli umani e dei cyborg

	 

	Ripresi conoscenza solamente molte ore dopo il passaggio attraverso il portale, ritrovandomi, in piena notte, disteso a terra vicino a Sofia e al Professor Shan; avevo le parti del corpo esposte arrossate come se mi fossi volutamente disteso al sole per diverse ore senza alcuna protezione, mentre i vestiti apparivano leggermente bruciacchiati in alcune parti.

	Mi alzai a fatica, mi guardai intorno, e mi resi conto di trovarmi ancora sulla Terra, questo era certo, ma non solamente sulla Terra, la sagoma si Castel Sant’Angelo era assolutamente inconfondibile, eravamo sulla Terra, ed eravamo ancora a Roma.

	Eravamo a Roma, ora ne ero più che sicuro, ma allo stesso tempo sentivo che questa particolare città di Roma non era la città eterna che avevo conosciuto e apprezzato durante la mia vita in Italia, ma una sorta di pseudo Roma che riusciva, non si sa come, a mantenere la sua vecchia facciata fisica, sostituendone l’anima sin nel profondo.

	Mi avvicinai a Sofia, e dolcemente cercai di farla tornare in sé.

	LUCA – “Sofia, Sofia ti prego, svegliati…”.

	SOFIA – “Dio mio, ma che cosa è successo…”.

	LUCA – “Non lo so Sofia, proprio non lo so, però ci troviamo ancora a Roma”.

	SOFIA – “Dove ci troviamo? A Roma?  Maledizione, ho la testa che mi scoppia, ma che cosa diavolo è successo? Stavamo attraversando il portale, ma dopo? Ricordo una sorta di scossa elettrica in tutto il corpo, e un bagliore incredibile, come se il portale si fosse di colpo messo ad emettere una specie di elettricità statica ad altissima potenza, come se volesse respingerci in qualche modo a tutti i costi”.

	LUCA – “Sì, l’ho sentita anch’io la scossa, poi più nulla, devo aver perduto i sensi, mi sono risvegliato solamente pochi istanti fa”.

	SOFIA – “Dove ci troviamo?”

	LUCA – “Te l’ho detto Sofia, siamo ancora a Roma, tuttavia…”.

	SOFIA – “Tuttavia che cosa, Luca? Tuttavia siamo a Roma, oppure tuttavia siamo a Roma, ma in realtà non è vero?”

	LUCA – “Non lo so, siamo certamente a Roma, quello è Castel Sant’Angelo non c’è dubbio, eppure c’è qualcosa che proprio non torna, anche se in tutta onestà non so di che cosa si tratta”.

	SOFIA – “Shan, dov’è il Professor Shan?”

	LUCA – “È laggiù Sofia, è ancora svenuto”.

	SOFIA – “Vieni, andiamo a vedere se è ancora vivo”.

	Ci avvicinammo con sospetto al Professor Shan, e fu solamente quando riuscii a tastarne il polso che incomincia a tranquillizzarmi.

	LUCA – “È ancora vivo, è solamente svenuto, per fortuna non siamo soli, Sofia”.

	SOFIA – “Forse lui riuscirà a capirci qualcosa in più…”.

	LUCA – “Lo spero proprio, perché io in tutta onestà…”.

	SOFIA – “Guarda Luca, guarda quella bandiera, avevi ragione tu, siamo a Roma, ma non sicuramente nella “nostra” Roma…”.

	LUCA – “Bandiera? Quale bandiera, Sofia?”

	SOFIA – “Quella bandiera lassù, quella sul pennone dietro alla statua di San Michele”.

	[image: Image]LUCA – “Ma che cazzo…”.

	 

	SOFIA – “La bandiera è certamente quella della Città del Vaticano, ma quell’aggiunta sopra le chiavi di San Pietro incrociate e la tiara papale, si può sapere che cosa cazzo significa?”

	LUCA – “Non lo so Sofia, proprio non lo so. Guarda, il Professor Shan si sta riprendendo…”.

	SOFIA – “Andiamo a soccorrerlo, diamogli una mano a rialzarsi, forse lui avrà qualche idea in più al riguardo”.

	SHAN – “Che razza di mal di testa, ma dove mi trovo? Chi diavolo siete voi due?”

	LUCA – “Salve Professore, come sta? Siamo Luca e Sofia, ricorda? Non chieda spiegazioni a noi su quanto è accaduto, perché proprio non sapremmo che cosa dirle”.

	SHAN – “E io che facevo affidamento su qualcun altro per sapere che cosa diavolo mi era successo…”.

	SOFIA – “Allora sta facendo affidamento sulle persone sbagliate caro Professore, quel che è certo è che qualcosa è successo, che cosa però, questo deve dircelo lei”.

	SHAN – “Maledizione, ho la testa che mi scoppia, ma dove ci troviamo? È buio, per quante ore sono rimasto svenuto?”

	LUCA – “Non lo sappiamo, io e Sofia ci siamo ripresi da non più di una mezz’ora”.

	SHAN – “Capisco, ora me lo volete dire dove diavolo ci troviamo?”

	LUCA – “Siamo a Roma professore, ma c’è qualcosa che non torna”.

	SHAN – “Siamo a Roma, ma c’è qualcosa che non torna? Che diavolo significa?”

	SOFIA – “Significa che se da uno sguardo alla bandiera posta sopra a Castel Sant’Angelo, molto probabilmente capirà anche lei”.

	SHAN – “In realtà non capisco che cosa ci sia di strano in quella bandiera, è semplicemente la bandiera dello Stato Pontificio, e allora?”

	SOFIA – “La guardi meglio, Professore”.

	SHAN – “Porca puttana, ma che cos’è quell’orrore sopra le chiavi di San Pietro?”

	SOFIA – “Quell’orrore è proprio ciò che non torna, caro Professore”.

	SHAN – “Sento tutta la pelle bruciare come se avessi preso fuoco, come se fossi stato al sole per un’intera giornata senza alcuna protezione”.

	LUCA – “È esattamente ciò a cui ho pensato Professore, e guardi i suoi vestiti, sembrano bruciati esattamente come i miei”.

	SHAN – “È vero, ma che cosa diavolo è successo?”

	SOFIA – “Non lo sappiamo, ricordiamo solamente una specie di formicolio, una luce abbagliante, e poi più nulla”.

	SHAN – “Sì, è all’incirca ciò che ricordo anche io”.

	LUCA – “Mi ascolti Professore, tra poco albeggerà, non possiamo assolutamente continuare a rimane qua all’aperto, dobbiamo nasconderci”.

	SHAN – “D’accordo, ma dove? Io non conosco Roma, siete voi gli italiani, dovete guidarmi voi”.

	SOFIA – “Noi? Ma noi siamo di Torino…”.

	SHAN – “Torino, Roma, che differenza fa? È sempre Italia”.

	LUCA – “Certo, come dire che New York e San Francisco sono la medesima cosa”.

	SHAN – “Più o meno sì”.

	SOFIA – “So io dove possiamo nasconderci, forse lì nessuno verrà a cercarci”.

	LUCA – “E dove?”

	SOFIA – “Nei sotterranei del Colosseo. Venite, non perdiamo altro tempo, dirigiamoci verso il Colosseo”.

	Attraversammo il Tevere sul Ponte Vittorio Emanuele II, dopo di che dirigemmo immediatamente verso il Colosseo, dove ci saremmo nascosti nei sui innumerevoli cunicoli sotterranei.

	SOFIA – “Venite, quella è Piazza Navona, mentre quello laggiù è il Pantheon, vedo il cupolone con il foro nel centro”.

	LUCA – “Non credo che i romani sarebbero felici di sentir dire che il Pantheon è un “cupolone con il foro nel centro”.

	SOFIA – “State zitti e camminate, manca poco all’alba”.

	LUCA – “Perché stiamo facendo questa specie di zig zag per le strade?”

	SOFIA – “Perché cerco di orientarmi con i monumenti, preferisci forse guidare tu l’allegra comitiva?”

	LUCA – “Non ci penso nemmeno”.

	SOFIA – “E allora cerca per lo meno di non rompermi le palle, è già abbastanza difficile così. Eccoci, siamo quasi arrivati, quello è il Quirinale”.

	LUCA – “Chissà chi c’è in questo momento come miserabile presidente della Repubblica Italiana?”

	SOFIA – “Uno vale l’altro, in questo mondo molto probabilmente saranno tutti quanti delle nullità”.

	LUCA – “Solamente in questo mondo?”

	SOFIA – “Dunque, state zitti e fatemi pensare, questa è Via del Quirinale, quindi noi dobbiamo andare verso sud, verso il Campidoglio e il Foro Romano”.

	LUCA – “Mi fido di te, Sofia”.

	SHAN – “Anche io”.

	SOFIA – “Siete solamente due ignoranti, e su questo c’è poco da discutere. Venite, sud è la direzione giusta”.

	Superammo nell’ordine il Foro Romano, il Parco archeologico del Colosseo, l'Arco di Tito, l'Arco di Costantino, e finalmente dopo circa una mezz’ora buona di peregrinare senza un’apparente meta precisa, ci ritrovammo dinnanzi ad una delle costruzioni dell’antichità più famose al mondo, l’Amphitheatrum Flavium, o Colosseo che dir si voglia.

	SOFIA – “Eccoci, siamo arrivati, guardate che meraviglia”.

	SHAN – “Lo osserveremo un ‘altra volta cara Sofia, ora cerchiamo riparo al suo interno, il sole sta per sorgere”.

	Entrammo all’interno della struttura attraverso la solita grata di protezione rovinata e mai sistemata dalle solerti autorità competenti di Roma, e ci sistemammo in una delle tante celle sotterranee che, fortunata nostra, gli antichi romani avevano predisposto per i gladiatori di allora.

	SHAN – “Almeno qua staremo al sicuro per un po’, ora cerchiamo di capire che cosa diavolo è successo durante il nostro passaggio attraverso il portale. Primo quesito, perché non siamo su Nuova Terra?”

	SOFIA – “Già, perché non siamo su Nuova Terra?”

	LUCA – “Eh già, perché non siamo su Nuova Terra?”

	SHAN – Va bene, riproviamoci, mi sapete dire perché non siamo giunti su Nuova Terra dopo aver attraversato il portale?”

	SOFIA – “No, in realtà non ne ho la più pallida idea del perché non ci troviamo su Nuova Terra dopo aver attraversato il portale, ma forse Luca potrà illuminarci”.

	LUCA – “Voi due, si può sapere che cosa diavolo volete da me? Io ne so quanto voi, forse anche meno”.

	SHAN – “Il primo ad entrare fisicamente all’interno del portale, anche se ci stavamo tenendo per mano, è stato proprio Luca, poi sei passata tu Sofia, e infine io, quindi quello che dovrebbe avere un ricordo leggermente più nitido di quanto accaduto dovrei essere proprio io, tuttavia…”.
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